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«I
meme sono dei lin-
guaggi contempo-
ranei e come tali 
vanno  studiati».  

Per questo, ormai da due an-
ni, la direttrice dell’Academy 
della scuola Holden e scrittri-
ce Annalisa Ambrosio ha por-
tato ai suoi studenti un labo-
ratorio interamente dedicato 
al tema. Lo tiene Giulio Arme-
ni (autore della pagina "filo-
sofiacoatta")  all’interno  del  
corso in “Scrittura comica e 
umoristica”, in cui si studia-
no anche la stand up comedy 
e le vignette. 

Un laboratorio sui  meme 
viene tenuto anche al master 
“Daimon” che la scuola orga-
nizza per studiare le tecniche 
narrative nel cinema e nella 
letteratura.

Per rendere omaggio alla 
potenza espressiva dei meme, 
la scuola di scrittura torinese 
ha ospitato la prima giornata 
del festival “Memissima”, che 
col suo calendario di talk ha 
raccontato questi  strumenti  
comunicativi così innovativi 
a partire dagli autori che li 
creano. Eccone alcuni: filoso-
fiacoatta,  madonnafreeeda,  
cyaomamma,  vaberagaA,  
Hipster  Democratici.  Tutti  
con un tema d’elezione e con 
uno sguardo originale sulla 
realtà, testimoniato dalla va-
rietà di temi affrontati nel cor-
so della tre giorni: comunica-

zione, diritti, intelligenza arti-
ficiale, giornalismo, attuali-
tà, arte, storia. 

Il festival si è poi spostato 
all’Off Topic, dove ieri sera è 
stato premiato “personaggio 
più memato dell’anno” l’ex 
ministro della Cultura Genna-
ro Sangiuliano, che ha rasse-
gnato le dimissioni lo scorso 6 
settembre dopo il “caso Boc-
cia”. Nel 2023 il premio era 
andato a Gerry Scotti, mentre 
l’anno prima l’aveva vinto Lui-
gi Di Maio. 

Su tutti e tre, infatti, si è sca-
tenata l’ironia degli utenti so-
cial, che non avevano perdo-
nato loro gaffe e cadute di sti-
le o che li avevano usati come 
spunti comici di vario genere. 
Perché i meme, in fondo, ser-
vono anche a creare comicità, 
e le domande che li riguarda-

no sono le stesse di qualsiasi 
ambito della scrittura umori-
stica. A partire dalla più gene-
rale: «Perché ridiamo per le 
stesse cose? Come si produce 
la  risata  “in  laboratorio”?»  
spiega Ambrosio. E meme so-
no un prisma fondamentale 
per  studiare  la  produzione  
“collettiva”  della  risata:  
chiunque ne può realizzare 
uno e gettarlo nell’algoritmo 
dei social.

Per  questo,  ormai,  sono  
ovunque: la politica ci costrui-
sce le campagne elettorali, gli 
attivisti li usano per diffonde-
re capillarmente le loro riven-
dicazioni, le aziende se ne ser-
vono per veicolare il brand. E 
sono sempre efficaci: «Spesso 
li sottovalutiamo - dice il diret-
tore di “Memissima” Max Ma-
galdi - e proprio per questo so-

no il mezzo di comunicazione 
di massa più potente della con-
temporaneità».  Il  motivo  è  
che ci fanno «abbassare le dife-
se, mettendoci nelle condizio-
ni di assorbire più facilmente 
le informazioni che veicola-
no». Il termine fu coniato dal 
biologo Richard Dawkins per 
definire  qualsiasi  elemento  
culturale che si riproduce per 
imitazione. Traslati in ambito 
digitale, con la loro pervasivi-
tà i meme hanno reso onore a 
quella definizione.

Eppure è anche vero che 
dietro alle opere più raffinate 
c’è invece il lavoro di un auto-
re ben riconoscibile. Il quale, 
con le sue tecniche, «costrui-
sce una pagina social con una 
poetica ben definita» spiega 

Magaldi. E portare alla luce i 
meccanismi che animano l’at-
to creativo dei “memer” è una 
grande sfida.

All’Academy della Holden 
si fa proprio questo: «Si stu-
dia la teoria del meme - spie-
ga Ambrosio - e poi si fanno 
degli esperimenti: ai ragazzi 
viene chiesto di produrne di 
propri». Un esercizio utile an-
che a chi aspira a diventare 
scrittore, «perché la scrittura 
non deve essere autoreferen-
ziale - continua la direttrice 
dell’Academy -: il lettore è di-
sposto a leggere qualcosa in 
cui riconosce un frammento 
che gli appartiene». E i meme 
«aiutano proprio a capire co-
me si definiscono un significa-
to condiviso e una complicità 
col lettore». —
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Al Castello di Novara le opere di 36 artisti italiani e stranieri

Le Alpi, il Piemonte e la sua natura
in esposizione 73 dipinti dell’Ottocento 

Uno dei momenti del laboratorio alla scuola Holden sulla costruzione di un meme
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I
numeri sono in linea con 
quelli della mostra dei re-
cord di Boldini e «les ita-
liens de Paris» anche per 

«Paesaggi. Da Migliara a Pel-
lizza da Volpedo», la nuova 
esposizione dedicata alla pit-
tura dell’Ottocento al castel-
lo di Novara. Nel corso del 
primo mese sono stati stacca-

ti 7.500 biglietti di visitatori 
arrivati da tutto il Nord Ita-
lia, e non solo. Vengono ri-
chieste, infatti, le nuove au-
dioguide in inglese.

Da oggi cominciano le aper-
ture straordinarie che sono 
previste l’8 dicembre, giove-
dì 26 dicembre e poi lunedì 
30  dicembre,  mercoledì  1°  
gennaio, lunedì 6 e mercole-
dì 22 (San Gaudenzio); l’espo-
sizione resta chiusa invece la 
Vigilia e il giorno di Natale e 
a San Silvestro. 

È la natura la protagonista di 
questa esposizione che si snoda 
lungo un percorso di 73 dipinti 
di trentasei artisti italiani e stra-
nieri che hanno lavorato tra il 
1821 e il 1915 nelle campagne, 
sulle Alpi e di fronte al mare di 
Piemonte, Liguria e Lombar-
dia. Tra loro ci sono Giovanni 
Migliara, Giovanni Segantini, 
Angelo Morbelli, Antonio Fon-
tanesi,  Giuseppe  Pellizza  da  
Volpedo e stranieri come Julius 
Lange, Théodore Rousseau, Al-
fredo de Andrade. 

«Tutti erano notissimi, tutti 
erano sperimentatori - spiega 
la curatrice Elisabetta Chiodi-
ni -. La mostra racconta l’evo-
luzione che trasformò il pae-
saggio da sfondo o immagine 
da cartolina nel protagonista 

assoluto del dipinto. Una visio-
ne nuova che ha segnato la sto-
ria della pittura». 

La natura è comparsa nel-
la pittura dell’Ottocento in 
molte  correnti  notissime,  
come quelle degli  Impres-

sionisti e dei Macchiaioli:  
«Ma c’era una storia che nes-
suno aveva mai raccontato 
e noi l’avevamo davanti ai 
nostri occhi perché riguar-
dava territori vicini. Qui so-
no arrivati artisti stranieri 
e i dipinti creati in queste 
zone  sono  partiti  verso  il  
mondo»  aggiunge  Paolo  
Tacchini,  presidente  
dell’associazione Mets. 

Tra le chicche da non per-
dere i due dipinti di Angelo 
Morbelli  che  si  trovano  
nell’ultima sala, appesi l’uno 
accanto  all’altro:  hanno  lo  
stesso soggetto ma il primo è 
intitolato «Nebbia domenica-
le» e risale al 1890, il secon-
do è «Alba domenicale» ed è 
datato 1915 e non si ammira-
vano insieme dal 1982 . —
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“Spesso li 
sottovalutiamo 
e sono il mezzo di 
comunicazione di 
massa più potente

Da due anni l’istituto di scrittura organizza corsi specifici per gli studenti con gli autori filosofiacoatta, madonnafreeeda, cyaomamma

I meme alla prova della Scuola Holden
“Oggi sono il linguaggio più espressivo”

IL REPORTAGE

L’utilizzo sempre 
più frequente 
nelle tecniche 

di cinema e letteratura

Aperture straordinarie di “Paesaggi. Da Migliara a Pellizza da Volpedo”

Ieri sera si è chiuso 
all’Off Topic

il festival
Memissima

SC&S
Una festa, energia diffusa dal palco. Oggi piazza San Carlo, dalle 17, 
accoglierà “Gospel per la vita”, protagonista il Sunshine Gospel 
Choir, fondato e diretto da Alex Negro. Uno spettacolo incredibile, 
molti cantanti impegnati in un’avventura sonora tra spiritual e brani 
del Natale. Durante il concerto verranno venduti i panettoni il cui rica-
vato sarà devoluto alla fondazione Crescere Insieme Ets. F.CAS. 

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

Sunshine Gospel Choir in piazza San Carlo
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